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l Cnr è nato molti anni fa come
un ente in cui si svolgeva ricer-
ca di base e applicata. E questo
è ancora il suo ruolo. Oggi rap-
presenta una grande opportuni-
tà per il Paese perché vi lavora-

no 8000 persone, di cui oltre 4000 so-
no ricercatori e tecnologi. Insieme for-
mano una massa critica interessante
che opera in vari settori. L’importante
è che interagisca di più con l’universi-
tà, con l’impresa e con altri enti pub-
blici». È un Cnr legato al passato ma
proiettato al futuro quello che imma-
gina Luigi Nicolais, ingegnere chimi-
co nominato meno di un mese fa presi-
dente del più grande ente di ricerca
del nostro paese al posto del ministro
Profumo.
Fresco di nomina, lei ha affermato:
«Darò il mio contributo per ridurre la
burocrazia, aumentare l’efficienza e
consolidare la fiducia». Concretamen-
te cosa pensa di fare?
«Prima di tutto bisogna dematerializ-
zare. Evitare, cioè, che i ricercatori
debbano usare il loro tempo per scri-
vere carte che servono solo a fini buro-
cratici. I controlli vanno fatti, ma si
deve rendere più snello il sistema.
Un’altra cosa che voglio fare è costrui-
re una biblioteca virtuale centralizza-
ta in cui ogni ricercatore possa avere
accesso immediato a qualsiasi rivista.
In questo modo i singoli istituti non
dovrebbero più abbonarsi alle riviste
scientifiche, si eviterebbero doppioni
e si ridurrebbero i costi. Non tutti san-
no che un abbonamento a una rivista
scientifica costa anche migliaia di eu-
ro all’anno».
Lei parla di incentivare le relazioni
con le imprese. Qual sono oggi que-
ste relazioni?
«In alcuni settori sono già buone. Cre-
do però che vadano incentivate sia
perché non ci sono fondi pubblici a
sufficienza per poter fare ricerca ba-
sandosi solo su quelli, sia perché il tra-
sferimento della ricerca sviluppata
nei laboratori sarebbe utile a tutti».
Non le sembra che l’industria italiana
sia poco interessata alla ricerca?
«Questo dipende dalla dimensioni
delle nostre imprese. In Italia ci sono
per lo più piccole e medie imprese
che non possono fare ricerca come le
grandi, ma possono assorbire le cono-
scenze dagli enti di ricerca per fare in-
novazione. Qui gioca un ruolo impor-
tante il Cnr. Solo finanziando la ricer-
ca pubblica sviluppata nei nostri labo-
ratori e valorizzando i risultati potre-
mo offrire alle imprese reali possibili-
tà di innovazione e competitività».
Cosa pensa del bando Prin 2010 e del
fatto che vi possono accedere solo le
università e non gli enti di ricerca?
«Abbiamo fatto da poco una riunione
con il ministro proprio su questi temi.

Il fatto è che gli enti di ricerca devono
interagire di più con le università e lo
devono fare alla pari. Le norme esi-
stenti non prevedono questa osmosi,
per ottenerla dobbiamo cambiare le
regole. Credo che sarebbe un bene
per tutti. Gli enti di ricerca avrebbero
il vantaggio di entrare in contatto con
i giovani delle università che sono
una spinta importante alla ricerca;
l’università avrebbe accesso a grandi
laboratori con apparecchiature mo-
derne e molti ricercatori».
Abbiamo parlato dei rapporti con
l’impresa e con l’università. E con la
politica?
«Uno dei problemi del nostro Paese è
che noi ricercatori non abbiamo mol-
to curato la nostra immagine nella so-
cietà. Per anni abbiamo pensato che
dovevamo fare le nostre ricerche sen-
za confonderci con chi non sapesse di
scienza. Invece, oggi abbiamo capito
quanto sia importante avere credibili-
tà nella società. La politica è lo spec-
chio della società: se i cittadini si con-
vincono che la ricerca è centrale, il po-
litico si deciderà a finanziarla. Dob-
biamo scendere dalla torre d’avorio e
interagire con i cittadini e con i politi-
ci. Naturalmente però la politica non
deve né condizionare né orientare la
ricerca, che deve essere sempre auto-
noma, indipendente, libera. Discute-
re su quello che lo scienziato può o
non può fare è un errore: non si può
limitare l’attività creativa del ricerca-
tore, ma solo l’uso dei risultati».
E la valutazione all’interno della co-
munità scientifica?
«È essenziale. Noi siamo abituati ad
essere valutati: il ricercatore che pub-
blica su riviste internazionali è conti-
nuamente sottoposto a giudizio, ma
quando la valutazione diventa siste-
ma ci preoccupa. Forse perché in Ita-
lia, da un punto di vista culturale, la
valutazione è vista come punizione.
Nel mondo anglosassone valutazione
significa possibilità di crescita. Quan-
do insegnavo negli Usa, tutti gli anni
venivo valutato dai miei studenti ed
ero contento perché mi aiutava a mi-
gliorare. Bisogna cambiare la mentali-

tà. Del resto, senza valutazione non
c’è autonomia ma solo caos».
Come si scelgono i settori strategici
su cui investire?
«Il programma Horizon 2020 già ci
dà indicazioni sulle strategie del siste-
ma Europa. Noi dobbiamo capire in
quali aree siamo maggiormente at-
trattivi e competitivi. E lo siamo sicu-
ramente, per esempio, nelle biotecno-
logie e nella meccanica di precisione:
in questi settori possiamo continuare
a lavorare. Ma non possiamo inven-
tarci oggi delle competenze dal nulla
o ripescarle da un passato dismesso.
Ad esempio, la ricerca sul nucleare è
stata abbandonata dal nostro Paese
anni orsono, tornarci oggi non sareb-
be adeguato. Ma bisogna stare attenti
perché se ci muovessimo solo nella di-
rezione indicata dalle strategie euro-
pee e non lasciassimo anche spazi alla
ricerca spinta dalla curiosità, rischie-
remmo di essere pronti sul breve ma
non sul medio lungo periodo. Una
parte dei finanziamenti va assicurata
a giovani che vogliono fare ricerche al
di fuori dei settori strategici».
A proposito di giovani, come possia-
mo far loro ritrovare la voglia di sce-
gliere la scienza come lavoro?
«Altri Paesi come la Finlandia o il Ca-
nada hanno cominciato dalla scuola
primaria: insegnare la bellezza di tro-
vare qualcosa di nuovo, far sviluppa-
re la curiosità, sono essenziali per il
ricercatore. Lo scienziato è uno che
riesce a pensare l’inimmaginabile. Va
quindi sviluppata l’attività creativa.
Ma non basta: bisogna creare una fi-
liera attenta alla ricerca, dalla scuola
primaria all’impresa».
Eppure nelle imprese del nostro Pae-
se, dice l’indagine europea sull’inno-
vazione pubblicata recentemente, ci
sono pochi laureati. Come mai?
«Il problema è sempre la dimensione:
la percentuale di laureati nelle grandi
imprese è più alta, diminuisce invece
in quelle medie e piccole. In generale,
vale la regola che in un Paese più lau-
reati ci sono, meglio è. Quindi va sicu-
ramente incentivato l’ingresso nelle
università. Di conseguenza vanno in-
centivate e favorite le attrazioni e gli
insediamenti di grandi imprese a for-
te base di conoscenza capaci di assor-
birli adeguatamente nei loro organici
e garantire loro un successo professio-
nale ed umano. Come del resto han-
no fatto e stanno facendo i Paesi emer-
genti, India, Singapore, Corea del
Sud, Brasile e Cina».
Lei ha scritto che oggi creatività e vo-
cazione non bastano più per fare
scienza. Cos’altro ci vuole?
«Ci vogliono condizioni al contorno
adeguate. Senza soldi, laboratori, sti-
pendi sicuri non si può fare nulla. Per-
ché tutti sono pronti ad accettare un
periodo di precariato, ma dire che in
queste condizioni si produce meglio
non è vero».●

Governo nuovo, vita nuova. Va-
le anche per la ricerca? Per ora

ci sono solo timidi segnali del fatto
che ricerca e innovazione siano visti
come uno dei terreni su cui si gioca il
futuro. Abbiamo pensato di ascoltare
alcuni vertici di enti di ricerca italiani
che hanno assunto l’incarico da poco
tempo. Il primo è stato Fernando Fer-
roni, presidente dell’Istituto naziona-
le di Fisica nucleare (23 febbraio). Og-
gi dice la sua il nuovo presidente del
Cnr.

L’iniziativa
Qualcosa sta cambiando
con il governo dei prof?
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C
aro Nino...siamo stati così
poco insieme..». «Carissi-
mo Antonio, oggi Delio
ha compiuto dieci anni, si

è svegliato e ha lanciato addosso al
fratellino i cioccolatini...ti abbrac-
cio forte forte». Sono piccoli fram-
menti di un carteggio inedito: circa
30 lettere segretissime che Julca
Schucht, moglie russa di origini te-
desche, ha inviato ad Antonio
Gramsci durante la sua detenzione
nelle carceri fasciste. Presto vedran-
no la luce. Antonio Gramsci junior,
nipote del fondatore del Partito co-
munista, figlio del secondo genito,
Giuliano, ha deciso di darle alle
stampe. Lo annuncia a Cagliari, do-
ve in occasione dell’Al Ard Doc
Film, festival internazionale del ci-
nema documentario palestinese e
arabo, è stato protagonista di un
progetto musicale legato all’in-
fluenza della musica araba sulla
cultura europea. «Per ora l’idea del-
la pubblicazione del carteggio è so-
lo un progetto, ma sta per prendere
corpo - racconta il musicista, 46 an-
ni, che vive a Mosca - ho già scelto il
titolo: “Siamo stati così poco insie-
me”. Una frase ricorrente nella loro
corrispondenza, che ben rappresen-
ta l’angoscia della separazione for-
zata».

UN RAPPORTO INTENSO

Le missive svelano un intenso rap-
porto tra loro e sfatano un falso co-
struito attorno alla vita coniugale:
non è vero che lei non gli scrivesse.
«Il rapporto epistolare tra mio non-
no e mia nonna - spiega il nipote -
era costante nel tempo». Racconta
ancora che «alcune missive sono
un capolavoro di spontaneità e poe-
sia, sequenze che trasmettevano al
politico imprigionato immagini di
quella vita familiare che gli era sta-
ta negata dalla carcerazione». At-
traverso poche frasi riusciva a ve-
der crescere i suoi figli, sentirli vici-
ni. «Dolce, ingenua, forte, dalla
spiccata sensibilità artistica - descri-
ve Julca Antonio jr - era una brillan-
te violinista. Se una piccola tiratina
d’orecchi posso fare a Gramsci, è di
aver visto in lei solo una compagna
di lotta e non piuttosto una sensibi-
lità artistica». Ora Antonio Gramsci
junior vuol portare in giro per il
mondo il suo progetto musicale le-
gato alla cultura araba.●

In arrivo
lettere inedite
tra Gramsci
e la moglie
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Italiana fra
le migliori
ricercatrici

Paola Romagnani, giovane ricercatrice conosciuta in ambito internazionale, attual-
mente responsabile della Struttura complessa di Nefrologia del Meyer nonchè professore
associatodiNefrologia all’Universitàdi Firenze,èstata selezionata perfarpartedi Academia-
net: è l’unica donna italiana nella banca dati che annovera le migliori ricercatrici europee.
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